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Due carabinieri di Norcia giurano il falso in un'aula di tribunale a Perugia, 
ed un ragazzo, che al momento degli incidenti si trovava ad oltre 100 metri 
dal fatto si becca un anno e quattro mesi di carcere. Quei due carabinieri 
non avrebbero potuto mai vedere il ragazzo cosentino durante gli scontri. 
Semplicemente perché non c'era. Eppure in tribunale hanno “vinto” loro. 
Questi due signori avranno a fine anno un solenne encomio per l'opera 
svolta. Perché in Italia si premia la calunnia. Ma con quale credibilità 
faranno ancora i tutori dell'ordine? 

T.C., mettiamo solo le iniziali per non regalargli ulteriore pubblicità, è (anzi 
era) un amico. Lo consideravamo uno dei migliori artisti che Cosenza 
avesse mai prodotto. Ebbene dopo i fatti di Norcia ha mostrato il suo vero 
volto. Viscido e cattivo. Ha mandato una lettera ai quotidiani che definire 
squallida è un complimento. Una lettera che nel suo delirio tendente a 
compiacere il popolo benpensante non esita a scrivere il falso. Nessun padre 
di giocatore dilettante è stato mai schiaffeggiato da ultra del Cosenza. Mai la 
curva sud ha prodotto una sola manifestazione razzista contro giocatori di 
colore. La nostra curva è la più antirazzista d'Italia. 

Eppure T.C. da per assodato che questi fatti siano veramente avvenuti 
lanciandosi in analisi sociologiche su fatti di cui è totalmente ignorante. 

Ma tant'è. In estate sciacallare su un episodio comunque triste significa | 
guadagnare mezza pagina di pubblicità a costo zero. Quale credibilità avrà i 
d'ora in poi questa persona ai nostri occhi e a quelli della città? E’ quale | 
credibilità ha la militarista Carmencita Furlano nelle sue elucubrazioni sulla 
violenza negli stadi? Solo tre esempi (e ve ne risparmiamo parecchi altri) per 
spiegare la copertina di questo primo Tam Tam stagione 2008/2009. 
Intendiamoci: mai, in trent'anni di storia, abbiamo ceduto alle manie di 

vi n cominceremo certo ora. 


— 


Ci siamo sempre assunti le responsabilità delle 
nostre azioni, a differenza di tanti sciacalli e lac- 
chè di questa città, pronti a slinguazzare verso i 
potenti per poi sfogarsi su chi a Cosenza pensa 
davvero. Anche per i fatti di Norcia è stato così. 
Ma la verità è verità. Non è l'opinione di qualche 
comico improvvisato censore. Ed allora tutti 
sanno che ciò che è capitato a Norcia non è 
affatto, almeno nonlo è soltanto, ciò che è 
apparso sulla stampa interessata senese. Presa 
come verbo assoluto dagli altrettanti lacchè 
che a Cosenza non attendevano altro. Perché, 
al di la dell’emotività iniziali nessuno (tranne 
Antonio Domma) ha chiesto scusa per aver 
espresso giudizi su notizie falseo quanto 
meno non totalmente corrette? Perché della 
scintilla che ha innescato gli incidenti, la tentata 
aggressione a due ragazze cosentine, nessuno 
ha voluto approfondire? La risposta tentiamo di 
darla noi: non era funzionale agli sciacalli ed ai 
lacchè. Sarebbe caduta la possibilità di pontifi- 
care a buon mercato e sentirsi dire:”Brà! Tu si ca 
si na bona persuna”. 
E purei potenti da leccare nonsi sarebbero 
complimentati. Non vi chiediamo di vergognarvi... 
solo perché sappiamo che non ne siete capaci. 


Questo giornale è fondato sulla condivisione 
popolare e la partecipazione diffusa. Il lavoro 
di coordinamento è affidato ad Emiliana. 

I contenuti che in esso appaiono godono del 

consenso dei gruppi della curva e degli 


inscritti alla mailing-list che si assumono la 
responsabilità morale difronte alla città e 
alla tifoseria. 

Il direttore è responsabile solo davanti agli 
apparati repressivi di questo STATO. 
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d'opinione. 


Registrato al Tribunale di Cosenza 
nr 608 del 09/02/1998 


editore 
Associazione Culturale "La Finestra” 


direttore responsabile 
Claudio Dionesalvi 


direttore editoriale 
Sergio Crocco 


foto 

Luigi Celebre 
Salvatore Mannarino 
Andrea Rosito 


redazione 
c/o ex Villaggio del Fanciullo 
C.da Caricchio - 87100 Cosenza 


e-mail 
redazione@tamtamesegnalidifumo.org 


web 
www.tamtamesegnalidifumo.org 


Numero chiuso in redazione 
alle ore 13:40 del 27 agosto 2008 


È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 

Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


Inutile girarci attorno, la squadra è completa in ogni reparto e chi paventa ancora 
un acquisto per puntellare il reparto offensivo, non tiene ben presente che uno 
tra Cantoro, Polani, Danti e Galantucci dovrà accomodarsi in tribuna numerata 
ogni domenica. Rispetto all'anno scorso, Mirabelli ha messo nelle mani del tecnico 
due squadre, l'una l'ombra dell'altra. Una stagione fa, infatti, Mimmo Toscano 
aveva a suo servizio solo 13-14 uomini su cui poter fare davvero affidamento, 
mentre per il resto disponeva di ragazzini non sempre all'altezza dei titolari. Coloro 
che però mandava sul terreno di gioco, hanno ampiamente dimostrato sul campo 
di essere i migliori della categoria. Per informazioni rivolgersi al Bacoli Sibilla che ha 
cullato a lungo il sogno di un ribaltone al vertice della classifica. Ma procediamo 
con ordine. In porta, scontata la riconferma di Stefano Ambrosi, è partito il giovane 
De Luca (19 anni) con destinazione Hinterreggio, società con la quale il diggì ha 
stretto una collaborazione in materia di under. L'estremo difensore ha un futuro 
brillante davanti a sé e solo giocando con continuità può crescere a tal punto da 
poter diventare titolare anche in rossoblù. Al suo posto, dalle giovanili del Brescia, 
è arrivato Guizzetti (21) che, sfidando gli scettici, ha dimostrato in Coppa Italia di 
saper fare il suo mestiere. Il terzo portiere sarà ancora una volta il buon Cosenza. 
A far compagnia a capitan Parisi, invece, è arrivato Errico Braca (33), arcigno difen- 
sore centrale, trai migliori della categoria. Confermati sia Moschella (hasta 
siempre...) che Bacilieri, per il quale non sarà semplice trovare spazio. Sulle fasce 
Toscano ha I ‘imbarazzo della scelta, ma l'unica indicazione che è arrivata dai 
match sin qui disputati, è che De Miglio sarà il titolare e che dall'altra parte si gio- 
cheranno il posto Morelli e Bernardi. A farli rifiatare, oltre albuon Chianello, ci 
saranno anche Zangaro e Vallone (21), in prestito dal Crotone. In mezzo al campo 
la dirigenza ha deciso di affiancare a De Rose e Fabio (ottime le sue ultime uscite), 
un giocatore che fa la differenza come Spinelli (29), un altro come Carli (27) che 
con I'Itala San Marco ha dimostrato tutto il suo valore ed un ragazzo che ha del 
talento da vendere, Profeta (21).L'argentino ex-Andria Bat sembra che parta in 
pole position per una maglia da titolare rispetto ai compagni di reparto, mentre il 
gigante goriziano e l'ex mediano del Siracusa stanno ancora smaltendo i 
postumi dei rispettivi infortuni. Sulla destra Occhiuzzi è chiamato a confermarsi, 
ma se dovesse avere bisogno di rifiatare, c'è il cosentinissimo Musacco (27) a scalpi- 
tare. Per Andrea è un ritorno a casa dopo tante stagioni. Sull’out mancino il proprie- 
tario della fascia si chiama Emanuele Catania (29), talento da vendere e classe 
sopraffina. Anche per lui si tratta di un ritorno in maglia rossoblù. 


— 


Le novità più grosse riguardano il reparto offensivo, dove solo Dantinho è stato 
riconfermato. | gol che l'anno scorso ha fatto Cosa, dovrà realizzarli Polani (26), 
che a giudicare dall'uscita contro il Savoia non è per niente male, anzi. L'altro 
argentino della rosa è Can-toro (29), un toro che possiede un sinistro al fulmico- 
tone, ma che al momento è alle prese con dei guai muscolari. Chi ha deciso di 
tornare in città, ma dall'altra parte del Campagnano è Galantucci (27), capocan- 
noniere in coppa con 3 gol in altrettante gare. Una nota aparte merita Alex 
Ambrosi. Il biondo centravanti di Fiuggi non è stato per niente baciato dalla 
dea bendata: ha perso un intero campionato a causa degli infortuni e, quando 
sembrava che potesse essere l'arma in più per il mister, ha pagato di persona i 
capricci di Macalli che ha cambiato le regole in corsa. Peccato. Ma se è pur vero 
che il soprannome affibbiatogli dalla stampa era “re Alex”, vuol dire che morto 
unresene farà un altro. Mimmo Toscano, infine, ha preso il patentino a 
Coverciano per poter allenare in Prima e Seconda Divisione ( a proposito, addio 
serie C) e, rispetto a dodici mesi fa, è più cosciente dei suoi mezzi. E'stakanovista, 
ma è come se fosse uno del gruppo, pertanto a festeggiare sotto la curva deve, 
venire anche lui. 

Fidel Castro 


La vita & una metafora. Oggi i miei occhi e la mia immaginazione tratteggiano i 
contorni di una vita speciale, una vita ribelle. La vita & un piazzale di uno stadio 
di calcio, con il formicolio della gente che transita, con il fermento dei tifosi che 

si muovono su e giù come delle formiche alla ricerca di un riparo. Il piazzale di 
uno stadio è la rappresentazione più o meno consapevole  dell'eterogeneità 
della gente che popola il “catino infuocato”, lo stadio, l'arena dei tempi moderni, 

il tempio del calcio moderno. Ci sono i tifosi e ci sono gli ultras, due categorie 
antitetiche, troppo lontane e troppo vicine ma io ho deciso di vivere ultras nella 
vita, oltre l'evento calcistico, oltre le parole da sciacallo che hanno fatto i tifosi 
dopo tutto quello che è avvenuto a Norcia. Oggi come nell'antichità diverse 
figure con svariati ruoli popolano le gradinate di uno stadio, l'arena dei tempi 
moderni racchiude innumerevoli modi di vivere l'incontro di calcio. C'erano i 
nobili e c'era la plebe, c'erano i ricchi e c'era il popolo, c'erano gli umili servitori 

e gli sciacalli, c'erano gli schiavi che chinavano il capo e gli schiavi che si ribel- 
lavano per diventare più schiavi di prima, con le catene ai polsi e le palle di 
piombo strette ai piedi...C'era il sangue che scorreva per marchiare il territorio, 
per ricordare che nonostante tutto c'era ancora chi sapeva ribellarsi, prenden- 
dosi le responsabilità e pagando le conseguenze degli atti che compiva. C'era 
l'orgoglio di appartenere al popolo, un popolo bigotto da una parte ma ancora 
vivo dall'altra. leri come oggi c'era chi si vendeva la nobile di turno e chi, invece, 
preferiva sputare sangue da ogni parte del corpo invece che vendersi. leri come 
oggi la dignità non si vende a nessun signore, a nessun cortigiano, la dignità di 
essere un uomo libero vale più di ogni moneta d’oro, di ogni tesoro, la dignità è 
la ricchezza più vera che si possa conquistare. Plebe incallita e rivoltosa ieri, ultras 
liberi, diffidati per mentalità oggi!... Qualcuno sarà certamente contento della 
nostra assenza, potrà sguazzare più liberamente per arricchirei propri interessi 
ma non basta certo una diffida per farci stare zitti. I campi di battaglia mutano nel 
tempo che corre, ma la sostanza resta la stessa. Difendere un territorio, lottare per 
la propria libertà, combattere per il proprio simbolo, difendere il drappo degli 
ideali, fieri di appartenere ad una categoria di pochi intimi, leali e romantici 


. guerrieri di un'era che sta scomparendo, e eroi senza moine che sanno ancora amare 


_e= 


re _—rwr_eoW SENSE 


ed odiare senza mai dimenticarsi degli altri guerrieri. Ho deciso di vivere cosi, col 
pugno chiuso e la rabbia che mi scorre nelle vene, ho deciso di non fare un solo 
passo indietro quando ingaggio una battaglia con un nemico, reale o fittizio che 
sia...Ho fatto tanti errori lungo il mio cammino ma non porto rimorsi nell'album 
dei ricordi. Ho deciso di vivere ogni giorno della mia vita come se fosse l’ultimo 
giorno di una battaglia che bisogna vincere a tuttii costi, consapevole che la 
vittoria non si conquista solo sulla carta. Si vince anche perdendo. Abbiamo vinto 
anche quando la nostra squadra incassava quattro reti, e noi, tutti a torso nudo, 
urlavamo la nostra libertà al cielo. Ed è lì che i nostri cori oltrepassavano l’antista- 
dio, vagando per la città e colorando le nostre strade arrivavano fino alle mura 
delle galere, dove altri nostri fratelli pagano le loro scelte. | pensieri non hanno 
catene, superano qualsiasi prigione, scavalcano le restrizioni, i pensieri hanno le 
ali e volano liberi nei nostri sogni. “Nessuno mai potrà imprigionare le nostre idee” 
e poi ancora"Negli stadi nelle carceri nella strada:chi semina repressione raccoglie 
intifada!“ Lo scriviamo sui nostri striscioni che campeggiano alla testa di un corteo 
colorato che chiede libertà e giustizia. Un blocco di guerrieri che avanza, li sogno 
“uno x tutti e tutti x uno”, mentre lo sguardo di ognuno di noi è la linfa per quello 
degli altri. E'un gruppo compatto che cammina lungo le strade senza tempo, 
pronto a scontrarsi solo se ne vale la pena. Anche il teppismo può essere creativo, 
anche il teppismo ha una ragione,non è solo becera violenza. Sono stato diffidato 
perché non ho fatto un passo indietro, ho avuto ciò che meritavo perché mi sono 
comportato da ultras non da criminale, come (continua...) | 


faccio dall'ormai lontano 1995, fiero di essere ciò che sono, senza mai chiedere il ; 
permesso a nessuno. Ho difeso la mia pelle e quella dei miei fratelli in un corpo 

a corpo d'altri tempi. E' stato bello, mi sono sentito veramente vivo. Non ho fatto 

un passo indietro perché quando le urla chiamano la carica, preferisco fronteg- 
giare il nemico e guardarlo negli occhi invece di colpirlo all'improvviso alle spalle 
nascondendomi dietro ad una recinzione. Mi sono emozionato ancora di più 
quando ho visto i miei compagni indecisi che indietreggiavano ed ho reagito con 
tutta la forza rimasta nel mio corpo mentre un branco di razzisti urlava: “Porcil.. 
tornatevene al centro sociale a farvi le pere con i barboni!”...Il sangue che mi schiz-- 
zava dalla bocca per una pietra tirata da un infame da un metro di distanza più che 
mettermi fuori gioco mi ha dato la grinta per il rash finale. E' stata una reazione così 
spontanea che ha generato in alcuni di noi quella rabbia che molti giornalisti da 
quattro soldi hanno etichettato come “vendetta premeditata”. Peccato che chi vera- 
mente doveva vendicarsi non c'era. Che vergogna gli old style! Da questa storia ho 
imparato tanto. Ho capito che anche i nemici possono avere una dignità, forse 
anche dei fascisti senza cervello...perché quando ti scontri fra ultras esiste un 
codice non scritto che evita che ci scappi il morto altrimenti ogni domenica piange- 
remmo delle vittime.Ho imparato , anzi, ho avuto la conferma, che ultras è diverso 
da tifoso e che la societànon c'entra un cazzo con noi...che Mirabelli, Mangiarano, 
Felice Arieta e Ambrosi non sono altro che manichini nelle mani dell'industria calcio. 
Ognuno stia al suo posto! Il nostro posto è in curva, il loro altrove. Nessuno mai deve 
più intromettersi nelle faccende altrui, sia chiaro una volta per tutte! Una stupida 
amichevole in un campetto di montagna è la trasferta più importante degli ultimi 
anni, per me è la trasferta numero duecento, non una di più né una di meno, come 
se il destino abbia voluto farmi raggiungere la fatidica meta che, per me, voleva dire 
davvero tanto. Me ne fotto dei tifosi, me ne fotto della società, me ne fotto delle 
squalifiche e brindo se un ultras nasce ed un nemico muore, rido grottescamente 
come un ubriaco che rasenta la follia. Rido perché odio il calcio moderno, quello dei 
padroni e dei loro schiavi prezzolati, quello del business e dei finti ultrà che cercano 
di accaparrarsi un abbonamento o un ingresso gratuito. Rido così tanto che scoppio 
a piangere. Due anni sono lunghi per chi vive da sempre ultras. Rido e me ne vanto 
di essere ultrà, diffidato per mentalità! 

ASSENTI PRESENTI! 


Un diffidato Ribelle 
Rebel Fans 1995 


INI CA CR 


il 13-04-2008 per la prima volta portiamo in curva sud il nostro stendardo raffigurante 
il nome del gruppo..la voglia di nascere come gruppo e stare sempre più vicino al 

cosenza e ai nostri fratelli di curva è forte, ed è così che dopo vari anni da cani sciolti 

Domenico, Eugenio,Emanuele, Matteo, i3 Stefano e Marcolino decidono di creare i 

Mayd Boys. Nasciamo dalla genuinità (la parola Mayd deriva proprio da questo), 

l'amicizia,la fratellanza,l'amore per il Cosenza,l'antirazzismo e l'antifascismo, tutti valori 
che hanno sempre popolato la nostra amata curva ma che a volte con le nuove gene- 
razioni tendono a scomparire.Noi vogliamo essere l'esempio che le nuove generazioni 
non sono tutte allo sbando come dicono o vogliono farci credere e portiamo avanti 
con orgoglio i valori di una volta s enza fermarci mai!!! Mandiamo un saluto a tutti i 
fratelli di curva e un abbraccio ai fratelli diffidati (sempre resistenza ragà)... 

Saluti genuini ai fratelli cosentini 


000 


COME ON WOLVES 
Mayd Boys 
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ESSEN 


Cari fratelli e sorelle di curva, rieccoci alle soglie di una nuova stagione, l'ennesima 
che ci vedrà tutti insieme a condividere gioie (spero tante) e dolori(spero pochissi- 
mi) per due soli colori .Ovvio, non sarebbe stato normale se il tempo che ci ha div- . 
isi dalla prima giornata di campionato, non fosse stato “macchiato” da parole 
(sport preferito da noi Cosentini) su fatti e misfatti che hanno riguardato gli Ultra' 
Cosenza . Non sarebbe stato normale se , in Riva al Crati, “citta' dei balocchi”, non 
fosse intervenuto nessuno a riempire la monotonia estiva di giornalisti(pseudo) e 
addetti ai lavori per distoglierli da quell'altro sport a loro tanto amato qual è ....il 
non far niente! Cosi,da un giorno all’altro,l’attacco mediatico e istituzionale mosso 
nel dopo Norcia ci ha trasformati da Angeli in Diavoli, da Ultra’ passionali e innamo- 
rati del Rosso-Blu'in teppisti e delinquenti da strada ; eppure, guarda 1po'i contro- 
sensi della vita, questi attacchi sono arrivati da giornali che nei mesi precedenti, 
certo per sfruttare il carro dei vincitori, si dilettavano a ripercorrere le tappe del tifo 
rossoblu’ con tanto di foto , lodi e congratulazioni per gli Ultra Cosenza; guarda 
caso, dagli stessi manager direttori sportivi e quant'altri che hanno goduto a sen- 
tire i boati della Sud spingere i Lupi al traguardo della promozione,senza mai dover- 
si preoccupare di pagare 1 centesimo di multa ,e addirittura prendersi il lusso di 
imporre alla piazza un abbonamento per un settore popolare degno della miglior 
serie B e con la scusa poi...DI DOVER SOSTENERE LA SOCIETA"! 

Aprite bene le orecchie : Noi sosteniamo Il Cosenza Calcio,il Rosso-blu' e non chi 
siede dietro ad una poltrona; non lo abbiamo fatto negli anni d’oro della serie B, 

non inizieremo ora con un dirigente dilettantistico che non è neanche a metà del 
suo lavoro! Prenda le distanze da noi chiunque possa ritenere sbagliato il nostro 
modo di fare, la nostra Mentalità, ma moderi il linguaggio perché il Cosenza siamo 
Noi! Un'ultima raccomandazione va'ai politicanti di questa città , tanto accorti a 
mantenere intatti determinati equilibri che li tengono incollati alle loro poltrone, 

ma per nulla interessati a proteggere gli interessi dei loro cittadini “terroni”. Forse, 
con le loro dichiarazioni e scuse che sanno un po'di “portata”, si saranno guadagnati 
una poltrona questa volta veramente speciale ....a Piazza Del Campo per il prossimo 
Palio!!!Gli Ultra’ Cosenza non hanno bisogno di nessuno,ne'tanto meno dell'appoggio 
di certa gente falsa ed ipocrita. Andremo avanti per la nostra strada , a testa alta, 
senza nessun rimorso ; In Tutta Italia per Difendere La Nostra Dignita'!!! E se ciò vorrà 
dire andare incontro a diffide, ben vengano 10-100-1000 di questi Daspo . 


Non me ne voglia nessuno, anzi chiedo scusa a tutti,ma per indole (ribelle) 
mi è difficile, se non impossibile, tenermi dentro cio'che penso anche se 
sono cazzate . Un grande saluto e un caloroso abbraccio ai diffidati di ieri, 
a Salvatore, i Gemellini, Mirko etc. a quelli di oggi e miei fratelli Marco & 

p Giorgio, al Professore, Rocco, al Presidente, Kinderino, Zizzi, 

i a tutti...Resistete!!!! 


Gianfranco 
Rebel Fans 1995 
Kaos Cult 


L'IMPETO DI 
UNA TEMPESTA 
NE' SI DIFFIDA 


Il centro sociale autogestito ex Villaggio del Fanciullo è 
orgoglioso di presentarvi direttamente dal commando ultras 
84 Marsiglia: 

UNFIT (Hardcore legend ) 

Think for Yourself (Cosenza 0984 Hardcore) 

Concerto per aprire una vertenza col comune e gli altri enti 
locali sulla ristrutturazione dell'ex villaggio del fanciullo. 
"Diffidiamo da chi diffida" sulla strumentalizzazione 
massmediatica degli incidenti avvenuti a Norcia 

ALL THE KIDS ARE INNOCENT 


ABILI 
ISITARI D 


È la società ad esser violenta e fate tutti finta di non capire e non vedere. Cos'altro 
sono le morti bianche, l’affamar milioni di persone per il nostro benessere e altre 
atrocità che questo nostro mondo folle vive ogni giorno? No, non sono un crimi- 
‘nale e mai ho pensato di esserlo. Amo gli animali, i sorrisi dei bambini, e mi com- 
muovo se accade qualcosa di struggente, persino in un film. Volevo capire, vede- 
re cosa stesse succedendo, ero dietro, molto dietro, accelero il passo, sono in 
tribuna, s'avanza un buttero con un bel-palo in mano, dovrei voltar le spalle, mi 
invita, ci vado a nozze, l'istinto chiama,dovrei andar via ma è la legge della giungla: 
l'istinto che è in noi sin dalla notte dei tempi, dall'evoluzione o dalla creazione, fate 
un po' come cazzo vi pare. Idea di conservazione, memoria di specie e volontà di 
resistere. Quel qualcosa che ci ha permesso di sopravvivere a glaciazioni, disastri 

e apocalissi che si son succedute nel volger di milioni di anni. Il buttero s'avanzava, 
c'ero dentro - o cittino vien qui che ti scanno -, si si, ca mo tu cuntu iu. Pochi istanti 
mi parvero un'eternità, cazzo i miei persol volarono là nella terra di nessuno, male- 
detto! Gloriose lenti del mio ozio e dell'atteggio. La pagherai, certo che la pagherai. 
Cazzo! Sul giornale quello sono io. Pensai d'esser fottuto, addio a tutto quello che 
ho costruito in anni di sacrifici e umiliazioni. Come mai signori scribi? Non lo so, so 
soltanto ch'ero lì e non mi son voltato indietro. È il destino che m'ha portato lì, al 
centro della sala da ballo e ho ballato, del resto la storia, la storia di ogni singolo 
individuo, è fatta di variabili impazzite e distorsioni che è inutile tentar di spiegare, 
tempo perso. Forse sta cazzo di partita è stata un segno del Signore, forse avrà altri 
piani in serbo per me. È da qualche tempo che quando provo malessere chiamo i 
miei cari a me, stavolta m'ero rivolto anche al boss, a quello che dovrebbe abitare 
al piano di sopra. Cazzo mi starà succedendo? non lo so. Due anni di diffida e non 
sono un ragazzotto, come ha scritto qualcuno verso il quale nutrivo rispetto. 
Signori scribi, vi chiedo solo di non strapparvi le vesti, di non sbracciarvi per com- 
prendere, anche a costo d'esser più realisti del re, quel che mi ha mosso; continuo 
a ripetervi che non lo so. Forse ero lì solo per i ragazzi, per la mia città, per quel 
marchio sulla pelle che mi porto dietro: Brutia me genuit: Cosenza mi ha generato. 
E son certo che paghiamo per questa nostra amata — odiata discendenza, dove chi 
vuol apparir virtuoso, rispettabile e zelante spara ora ad alzo zero su questi 
“ignobili teppisti”, mentre quel che han fatto per questa città è solo ombra e 
polvere. Siamo noi l'anima di questa città, che vi piaccia o meno. Voi l'avete 
svenduta come piscio al miglior offerente. 


In ginocchio mai! 


Se “ONORE Al DIFFIDATI" di Elisa Davoglio doveva essere un libro spigliato e intraprendente 
(come una scopata, il che è una metafora che in “ONORE AI DIFFIDATI” ricorre spesso: almeno 
questo!), l'obiettivo è raggiunto; per chi spera di avere una fotografia sincera del movimento 
ultras, sullo sfondo di una bella storia, il consiglio è di rivolgersi direttamente altrove. Elisa 
infatti concepisce il suo racconto nella Curva Sud di Milano listata a lutto, nelle sue parti più 
radicali e libertarie, per la scomparsa della Fossa dei Leoni, main questo caso il testo è 
molto sbiadito; riduce le diatribe a un confronto tra Warriors e Fossa, senza ad esempio dirci 
delle Brigate Rossonere, altro gruppo storico milanese. A nessuno verrebbe in mente di 
scrivere una storia sul tifo a Cosenza lasciando da parte le Brigate, i Rebel, l’Alcool Group o 
la Nuova Guardia, più tutti quelli che ora dimentico: una curva non è un ufficio, dove c'è un 
gruppo dirigente e degli impiegati; ciascuno costruisce la sua parte, il suo gradino. Nel testo 
è molto più intelligente la pagina dedicata alle Brigate Autonome Livornesi, scioltesi, in 
modo atipico (almeno inizialmente rimuovendo il solo striscione), per via delle centinaia di 
diffide che piovevano sul Picchi, di domenica in domenica. “ONORE Al DIFFIDATI" ci dà 
un'immagine piuttosto comoda e di comodo di quello che riguarda il tifo sportivo orga- 
nizzato attualmente: racconta della penetrazione delle infamie neofasciste, ma dimentica 
di dire che questa situazione non nasce né ieri né oggi ma va avanti da almeno un decen- 
nio, in tante gradinate d'Italia; ci spiega dei cortei di Forza Nuova e delle abitudini dei suoi 
seguaci, ma non si sforza di controbattere alle rivendicazioni, come ad esempio quella 
contro le cineserie milanesi che sono state oggetto diun corteo brevemente descritto 
nel libro. È un'opera che infilza tranci di merda della società e della televisione (l'amica 
valletta, la ballerina annoiata, il giovane universitario ricco, sfaticato e tendenzialmente 
di destra) nella nuda carne del movimento ultras, come se queste scorie attecchissero nelle 
curve e non negli altri angoli delle nostre città. Come se “Spagna” e Giuliani ci apparissero 
fratelli solo perché entrambi genovesi e socialmente schierati e non perché vittime di 
un'idea di ordine che si richiama direttamente alla violenza: quella suburbana tra gruppi e 
quella urbana tra istituzioni. Non mi piace specialmente, di questo “ONORE Al DIFFIDATI”, 
idea delle trasferte, dove il tifo è materiale da ragazzi in libera uscita, pronti a farsi una birra 
di più e nient'altro (idea dell'autrice?) oppure la cosciente pianificazione della distruzione 
di un avversario. Fortunatamente quando montano questi casini, il pubblico riesce a capire 
molto rapidamente chi li aizza e fomenta: non un movimento o addirittura non un gruppo 
in sé considerato, ma singoli al soldo di un'idea di calcio che è la versione “fumetto” di quel 
calcio pressing, miliardi e letterine che le domeniche sportive hanno imparato a regalarci. 
Se il vostro vicino di autobus, in un viaggio che porterà i colori della vostra città e della vostra 
provincia a centinaia di chilometri di distanza, avrà il profumo della birra in lattina o la parlata 
sconclusa di chi non riesce neanche a dominare la propria emozione, non pensate che stia 
rispettando un codice o stia indossando una maschera per le vetrine televisive, come Elisa 
Davoglio può sembrare suggerirci. Ha soltanto alzato il gomito nel giorno più bello della sua 
vita. Ed è anche questo il modo di onorare i diffidati. M.J. 


PGS 


Sin dalla sua nascita, il Movimento Ultras è stato caratterizzato da una serie di 
elementi che l'hanno identificato, contraddistinto.Tra di essi va menzionata in- 
nanzitutto la passione sfrenata degli Ultras per la propria squadra, manifestata 
attraverso l’uso di canti, slogan, bandiere ed altro materiale caratterizzante l'as- 
petto folkloristico del tifo; anche l'amicizia tra gli appartenenti al “gruppo” è un 
elemento imprescindibile del fenomeno, come l'impegno politico e sociale dei 
giovani Ultras a prescindere dalla ideologia politica di appartenenza. » 
Ma senz'altro l'elemento che più di tutti ha destato scalpore e indignazione nel 
corso degli anni a gran parte della società sportiva, ai media ed ovviamente a 

chi lavora per mantenere l'ordine pubblico, è quello della violenza, dello scontro 
Ultras. Si tratta certamente della componente più controversa dell'intero Movi- 
mento.Al di là dell'analisi sociologica circa la natura violenta dell'uomo, è inne- 
gabile come questo elemento ci sia sempre stato, spesso ereditato dal campa- 
nilismo esistente tra comuni, città e regioni , spesso di origine storico/politica. 

In oltre 30 anni di fenomeno Ultras, negli stadi italiani e non, sono state 

frequenti le violenze create dalle frange più estreme del Movimento che spesso 
hanno cagionato feriti gravi finanche vittime. Altre volte ad aggravare la situazione 
ci hanno pensato addirittura coloro che avrebbero dovuto evitarle, e in alcuni casi 
morti e feriti sono stati determinati dal comportamento di incapaci organizzatori 
di eventi sportivi che hanno allestito gli incontri in impianti fatiscenti, sistemando 
le contrapposte tifoserie negli stessi settori...A metà anni ‘90 in seguito ad un 
tragico episodio che ha visto coinvolto un Ultras genoano, accoltellato a morte, 
molte curve di stadi italiani hanno incominciato a capire che la situazione stava 
degenerando e che occorreva fare quadrato sulla degenerazione del fenomeno. 
Da quel dì molte tifoserie, tra cui Cosenza, esposero per alcune settimane lo 
striscione “Basta Lame, Basta Infami”a sottolineare che lo scontro tra Ultras non 
tollerava l’uso di coltelli, lame, e che pertanto l’uso di tali armi era da considerare 
infame.La maggior parte delle curve riconobbe lo scontro come elemento intrin- 
seco dell'essere Ultras, ma sullo “scontro” si incominciarono a dare delle regole, le 
quali anche se non vennero scritte da nessuna parte, vennero dai più rispettate. 
Pertanto si incominciò a parlare di “Codice Ultras”, una sorta di decalogo con delle 
regole a cui gli Ultras dovevano attenersi.Purtroppo non tutte le curve rispetta- 
rono questi precetti non scritti e alcune curve, soprattutto quelle metropolitane, 
non riuscirono ad attenersi a tali principi sino ad oggi. Quella cosentina è stata 

da sempre una tifoseria che dello scontro Ultras non ha mai fatto una ragione di 
vita, a differenza di tante altre curve. Ciò però non significa che in certe circostanze, 
oggi come in passato, gli Ultras cosentini si siano tirati indietro.Nella maggior parte 
dei casi gli scontri che hanno visto coinvolti gli Ultras silani, oggi come ieri, sono 


stati sempre caratterizzati da lealtà e correttezza, e spesso sono scaturiti da si- 
tuazioni di tensione,determinate da volontà altrui.Le aggressioni, le imboscate, 
non fanno parte del Dna delle curve del S.Vito; lo scontro quando si è verificato, 
è sempre avvenuto contro coloro che lo accettano, e che, in quanto Ultras, con- 
dividono questo modo di vivere.Purtroppo però accade che la realtà, a causa di 
abili manovratori dell'informazione, di inabili politici e vili pennivendoli , venga 
travisata e fatta apparire completamente diversa.Ci si ritrova ben presto all'at- 
tenzione dell'opinione pubblica, etichettati come barbari aggressori, quando 

la realtà invece non distingue le vittime dai carnefici, perché in uno scontro tra 
Ultras si è tutti nella stessa posizione, soprattutto quando le diverse fazioni 

sono ben coscienti della verificazione dell'evento.Nella “rissa” si è tutti partecipi, 
lo prevede il codice penale ex art. 588, e si ha la rissa quando minimo 3 soggetti 
vengono coinvolti.Quando nello scontro le 2 fazioni si fronteggiano, brandendo 
cinghie, aste di bandiera si ha la rissa e non l'aggressione, non vi sono vittime né 
carnefici, ma solo Ultras !Spesso però la Giustizia dimentica questi principi basi- 
lari del diritto, forse distratta o ingannata da chi fa informazione, così avviene 
che vengano applicati “2 pesi 2 misure” e che vi siano disparità di trattamento 

` tra Ultras e Ultras...Chi partecipa ad una rissa lo fa conoscendo bene le conse- 
guenze del proprio comportamento; L'Ultras si assume le proprie responsabilità 
quando esse vi sono. Pertanto, sapere che vi possano essere “altri”, che nonostan- 
te il loro atteggiamento antigiuridico rimangano impuniti, come se nulla fosse, 
mentre c'è chi viene raggiunto da misure limitative della libertà, è aberrante , 
incomprensibile. Auguro a tutti gli Ultras Cosenza che hanno agito a difesa di 

un credo, per orgoglio della sciarpa che indossano e delle curve a cui appar- 
tengono, e che adesso dovranno pagare anche per colpe non proprie, di 
ritornare ad essere liberi, di continuare a manifestare i propri ideali, perché se 
ancora non l'aveste capito, stiamo parlando di Ultras e non di criminali ! 

Marco. 


latthias Sindelar, il calci 
che sfidö il nazismo. | 


Gli europei giocati in Svizzera ed Austria non hanno certo visto brillare le squadre 

delle nazioni ospiti del torneo, entrambe eliminate al primo turno. Tuttavia chi ha 

avuto modo di interessarsi della storia del calcio austriaco in particolare, avra avuto 
notizie e modo di conoscere una delle figure calcistiche e non solo più notevoli del 
secolo appena passato, il calciatore Matthias Sindelar. Figlio di una famiglia ebrea 

di bassa estrazione sociale risiedente in Austria, la sua bravura calcistica lo metterà | 
subito in luce fina da giovanissimo nel calcio austriaco che conta; domina infatti il | 
campionato austriaco con la sua squadra, l'Austria Vienna, con il quale vince due | 
volte la Coppa Europa, antenata dell' odierna Coppa Campioni. Diventa la stella | 
del "Wunderteam", la fantastica squadra nazionale austriaca degli anni trenta. Il | 
giocatore brilla di luce propria: è abilissimo nel controllo palla, nel sapersi smar- | 
care, nel tocco leggiadro ed elegante con cui accarezza il pallone, caratteristiche 

che insieme alla sua particolare fisionomia fisica snella ed asciutta gli frutteranno | 
l'appellativo di "carta velina". Grazie alla sua classe, l'attaccante come un pezzo di | 
carta riesce ad espugnare le difese più impervie. ._ | 
Nel corso degli anni trenta il suo prestigio diven- 
ne eguale a quella dell'italiano Giuseppe Meazza 
e dell'ungherese György Sårosi: i tre erano consi- 
derati i più grandi calciatori del mondo dell'epo- 
ca. Tra i suoi gli appellativi, celebre anche quello 
di "Mozart del calcio", in riferimento alla sua arm- È 
oniosità in campo. Gli anni del suo mito calcistico 
coincidono con l'ascesa come potenza europea | 
della Germania nazista, che coinvolgerà presto 
l'Austria nel progetto di annessione territoriale e 
politica alla nazione tedesca, I"Anschluss". E' il 
1938. Nell' aprile di quell'anno si giocherà la par- 
tita Austria - Germania. E' la partita simbolo della 
unificazione, e per ragioni di ambizione, i tedesch 
in vista del mondiale che si terrà nello stesso anno 
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della Germania appunto, in cui militeranno 

le stelle del "Wunderteam". La partita vedrà 
svolgere una delle migliori prestazioni di 
Sindelar, abbagliante in campo, realizzatore 
dell'ultima rete austriaca che fisserà il risultato 
finale sul 2-1 per i boemi. A fine partita, i 
calciatori, sono chiamati a salutare i gerarchi 
nazisti presenti in tribuna. Tutti i calciatori, 
fanno il saluto nazista: solo Sindelar ed il suo 
amico e compagno Karl Sesta si rifiutano; 
l'immensa e plateale prova di coraggio farà 
scalpore e proietterà il calciatore nella storia. 
La stella calcistica austriaca continuerà a dimo- 
strare il suo coraggioso dissenso. Una celebre 
occasione fu quella in cui la stella calcistica 
austriaca saluterà con voce stentorea il vec- 
chio presidente dell'Austria Vienna, rimosso perché ebreo, dicendo :"“Il nuovo 
‘fuhrer’ dell'Austria Vienna, ci ha proibito di salutarla, ma io vorrò sempre dirle 
buongiorno, signor Schwarz, ogni volta che avrò la fortuna di incontrarla”. 
Un'altro noto gesto di opposizione al regime nazista sarà il suo diniego a far 
parte della nazionale tedesca ai mondiali parigini. Scosso dalla politica anti- 
semita che colpirà parenti ed amici, il calciatore darà fine alla sua attività 
agonistica.Sindelar viene trovato morto, in circostanze mai del tutto chiarite 
nel suo appartamento di Vienna il 29gennaio 1939 per un avvelenamento da 
monossido di carbonio. Anche l'alone misterioso contribuirà a suggellare la 
sua figura nella leggenda. | suoi funerali saranno partecipatissimi, il calciatore 
diverrà eroe popolare, ed il 29 gennaio di ogni anno, i dirigenti dell'Austria 
Vienna ed i componenti della federazione calcistica austriaca tengono una 
commemorazione in suo onore. Libri: "La partita dell'addio. Matthias Sindelar" 
di Nello Governato, pubblicato nel febbraio 2007. 
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Cari amici del tam tam, vorrei nuovamente dire la mia su un tema in cui sono 
intervenuto più volte da queste pagine, ovvero le olimpiadi svoltesi questo anno 

in Cina. Intervenni per denunciare la sistematica violazione dei diritti umani da 

parte del governo cinese e mi posi a favore della causa tibetana. Dopo un osserva- 
zione più attenta dei fatti, alla luce del valzer degli interventi susseguitisi durante 

i giochi da parte di varie personalità politiche, sento il dovere di dover fare delle 
considerazioni. Procedo in breve, anche se l'argomento richiederebbe tutt'altro 

che una sintesi: 

1 - Poco prima dell'inizio dei giochi il presidente americano George Bush ha 
bacchettato la Cina sul tema dei diritti umani. Una politica interna che ha minato 

i diritti sociali dei cittadini statunitensi, Guantanamo, la guerra irachena ed il controllo 
militare dell' Afghanistan, da cui ci giungono bollettini di morte per i bombardamenti 
delle forze Isaf a danni di civili, ce la dicono lunga su quanto a Bush si caro il tema dei 
diritti umani. Ma solo ora i governanti occidentali si rendono conto della violazione 
dei diritti umani nel paese del sol levante,dopo decenni di politiche dispotiche e 
repressive? Le prese di posizione di Bush e dei suoi seguaci europei sono orientate 

dal fatto che il gigante cinese fa paura. Fa paura quando si afferma come potenza 
egemonica dello scacchiere internazionale, che controlla gran parte del debito 
pubblico americano, acquistato nel 2006 dagli States. 

2 - Lautodeterminazione dei popoli è un valore riconosciuto dall' Onu, e di fondamen- 
tale importanza che deve essere riconosciuto al popolo tibetano. Tuttavia , benché 

da sempre il Tibet e la figura del Dalai lama abbiano esercitato da sempre un fascino 
su intellettuali (spesso di sinistra) artisti e uomini occidentali, non dimentichiamoci 
che la sua forma di governo è una teocrazia feudale in cui esiste un sistema di caste, 
non esente da critiche. Certo è anche vero che la storia e la dimensione politica interna 
Tibetana è complessa, difficile da capire e da valutare appieno con occhi da occidentali. 


Matt 
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